
È vero, questo numero del «Giornale di
storia costituzionale» dedicato a «Il pen-
siero di Albert Venn Dicey» si sarebbe
potuto intitolare «Anatomia di un “costi-
tuzionalista” inglese». Si tratta, infatti, di
una puntuale e ricca rilettura che dissezio-
na pezzo pezzo l’Introduction to the Study of
the Law of the Constitution e con essa le luci
e le ombre di un’età “lunga”, quella vitto-
riana, decisiva per le trasformazioni del
sistema politico e costituzionale britanni-
co sino alle soglie del Novecento. 

Se c’è un Lebenswerk, un autentico work
in progress con le sue otto edizioni aggior-
nate dall’autore (con metodo peculiare e
variegato supportato da un uso soggettivo
ma calibratissimo, a seconda dei casi, di
modifiche, note e appendici), questo è pro-
prio l’Introduction di Dicey. Invero l’anato-
mia fa pensare d’emblée ad un “cadavere”,
ma il voume del grande giurista oxfordiano
è tutto fuorché un “essere” inanimato. Le
opere di Dicey (si pensi al Conflict of Laws,
all’Introduction, alle Lectures on the Relation
between Law and Public Opinion) possiedo-

no quel fondamento pragmatico e quella
originale valenza concettuale che le fanno
vivere nel tempo senza perdere il loro fasci-
no dottrinale e la loro efficacia operativa. 

Alessandro Torre, artefice di questo
numero, offre un’accuratissima e aggior-
nata1 lettura storico-critica delle edizioni
dell’Introduction curate in vita dall’autore,
rivelandone il complesso sviluppo “archi-
tettonico” nel contesto politico-costituzio-
nale dell’epoca e nella fitta trama del
discorso dottrinale. 

Probabilmente sino a pochi anni fa que-
sto numero italiano su Dicey non sarebbe
stato possibile comporlo. Non che l’illustre
titolare della Vinerian Chair non avesse
suscitato l’interesse degli studiosi italiani
(basti solo pensare alla precoce “recezione”
di Santi Romano nel 1908), ma è da notare
che solo a partire dagli anni Novanta del
secolo scorso i classici diceyani hanno fatto
il loro vero ingresso nel panorama della let-
teratura storico-comparatistica italiana
diventando così patrimonio condiviso. Certo
è che Dicey non ha avuto tra Otto e Nove-

5

Introduzione
Anatomia di un “costituzionalista” inglese

luigi lacchè

giornale di storia costituzionale n. 13 / I semestre 2007



cento il successo editoriale degli historical
jurists, tradotti in italiano, da Macaulay
(1852-1853) a Todd (1886), da Hallam
(1854-1856) a Freeman (1894) a Erskine
May (1888) e diversi altri, alcuni dei quali
accolti nella Biblioteca di Attilio Brunialti,
divenuti quindi una base essenziale per gli
studi italiani [che molto attingono alle tra-
duzioni francesi (amplius Torre 1997)]2 sulla
costituzione storica britannica.

Pioneristico, almeno nel contesto
nazionale, fu il saggio che Sabino Cassese
dedicò nel 1990 a Dicey e alla sua visione
mitologica del «droit administratif». Negli
anni Novanta Alessandro Pace con i suoi
studi sulla causa della rigidità costituziona-
le e sull’opera di Bryce ha fatto conoscere
meglio il relativo pensiero di Dicey. Come
è noto, l’editore Il Mulino tra il 1997 e il
2003 ha avuto il merito di pubblicare le due
opere più importanti del giurista inglese:
Diritto e opinione pubblica nell’Inghilterra
dell’Ottocento, per la cura di Mauro Barbe-
ris e poi l’Introduzione curata e tradotta con
perizia, come si diceva, da Torre. Queste
due notevoli operazioni culturali – alle
quali bisognerebbe aggiungere almeno le
edizioni, sempre per i tipi de Il Mulino, de
The English Constitution di Walter Bagehot
(1995), a cura di Giorgio Rebuffa e The Pro-
vince of Jurisprudence determined di John
Austin (1995) nonché La costituzione ingle-
se di Ostrogorski a cura di Gaetano Qua-
gliarello (1998) – hanno messo a disposi-
zione dei lettori italiani un apparato criti-
co affidabile e hanno innescato un circolo
virtuoso di studi e di indagini ulteriori. Per
i lavori fondamentali di Alessandro Torre
basterà rinviare al suo saggio introduttivo.
Qui ricorderò per esempio i saggi di Bor-
doni Sadun (2000), Costa (2002), Balboni
(2004 e 2005), Cervati (2005). 

Per la prima volta il «Giornale di storia
costituzionale» dedica un numero mono-
grafico ad un solo personaggio. E tuttavia il
quadro che emerge è volutamente polifo-
nico. Dicey è davvero un autore epocale,
emblema di uno dei periodi cruciali della
vita politica e istituzionale britannica. Com-
mon Lawyer di vaglia, collaboratore di
James Bryce, autore di un numero impres-
sionante di scritti, “padre” della figura pro-
fessionale del Constitutional Lawyer, capa-
ce, dalla tribuna prestigiosa della Vinerian
Chair oxfordiana (lungo la linea di succes-
sione che ha come capostipite proprio il
mitico William Blackstone) di esercitare
una crescente egemonia culturale e meto-
dologica nella fondazione moderna del
diritto pubblico anglosassone. Si potrà poi
criticare questo conservatore ostinato ma
agguerritissimo: di certo non si potrà fare
a meno del pensiero chiaro e profondo che
è sempre presente nelle sue opere. 

Dalla prima edizione del 1885 alla otta-
va del 1915 le Lectures diceyane fissano e
consolidano i Principles della Law of the Con-
stitution e attraverso essi disegnano con
rara nitidezza e senza infingimenti ideolo-
gici i confini “inespugnabili” della secola-
re costituzione inglese, aggiornati sì ma
sempre nel solco di una visione, almeno
per l’autore, coerente e compatta. Non è
però casuale che il «Giornale» abbia inte-
so pubblicare integralmente e in versione
originale l’Introduzione di Dicey all’Intro-
duction del 1915. Non solo perché questa è
a suo modo un “testamento” intellettuale:
come non cogliervi poi le inquietudini, i
timori, le sordità e certe “prefigurazioni”
del grande giurista di fronte alla crisi costi-
tuzionale del 1909-1911 e al Parliament Act
che sanciva la definitiva trasformazione
della balance e l’accresciuto livello di com-
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plessità socio-istituzionale della stessa Law
of the Constitution?3

Il “progetto Dicey” del «Giornale»
nasce da un’idea di Alessandro Torre e
vuole essere una sorta di grande “appen-
dice” all’edizione italiana dell’Introduction.
È nel corso di un riuscito seminario sene-
se che alcuni giovani studiosi si sono con-
frontati con la lettura di Dicey e con le sue
matrici culturali e di “sistema” (Scattone,
Sileoni, Giuliani, Pennicino, Amezcua,
Gambale, Bassu, Cardinale). I grandi prin-
cipi di ordine concettuale e metodologico
dell’Introduction attraversano un po’ tutti i
saggi, ma trovano poi anche singoli
approfondimenti: dalla classica sovranità
parlamentare al nodo problematico dell’E-
secutivo e della premiership (Martino, Pedi-
larco); dalla Rule of Law alla constitutional
morality (Dicosola, Passaniti); dall’approc-
cio comparatistico (Barbera) alla sintesi
complessiva di Torre (che insiste opportu-
namente anche su altri temi cruciali: Home
rule, federalismo, referendum ecc.). 

Siamo sicuri che questa “anatomia”
offrirà al lettore molti spunti di riflessione.
Anche per questo le trentacinque proposte
di lettura che formano la rubrica Librido
diversamente dal solito offrono un piccolo
ma utilissimo e selezionato “dizionario”
bibliografico dei più o meno noti textbooks
della tradizione costituzionale britannica. 

Pure il cinema, da ultimo con il bel film
The Queen di Stephen Frears, letto fine-
mente in chiave “costituzionalistica” da
Giovanni Rizzoni, lascia ampi margini
interpretativi sui persistenti “misteri” della
forma di governo britannica e sulla com-
plessa trama della Royal prerogative. Le cate-
gorie diceyane, ancora una volta, dimo-
strano la loro (antica e moderna) vitalità. 
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1 La sua introduzione al volume è

una versione ampliata in molte

parti dello scritto Dicey, o della

«constitutional morality», pre-

messo alla edizione italiana di

Dicey 2003. 
2 Come è noto l’edizione francese

dell’Introduction di Dicey compa-

re nel 1902 (Paris, V. Giard & E.

Brière), a cura di André Batut e

Gaston Jèze, con prefazione di A.

Ribot, nella straordinaria Biblio-

thèque internationale de droit

public. Nel 1906, nella stessa col-

lana, vengono pubblicate, tradot-

te da Albert e Gaston Jèze, le

Leçons sur les rapports entre le droit

et l’opinion publique en Angleterre

au cours du dix-neuvième siecle. 
3 Su questi temi v., per la lettera-

tura italiana più recente, Di Gre-

gorio 1997; Soddu 1998; Capozzi

2002; Guazzaloca 2004; Torre,

Volpe 2005.


